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Oggi, con questa iniziativa, la U.S.T. intende rilanciare al proprio interno una riflessione sul tema della bilateralità, con particolare attenzione alla sua evoluzione all’interno della contrattazione di 2° livello.

L’obiettivo è duplice:

1. conoscere meglio la Bilateralità, con l’approfondimento teorico e soprattutto attraverso l’esperienza realizzata da alcune importanti categorie. Esperienze qualificate, storicamente diversificate, che hanno contribuito a migliorare nella nostra Organizzazione l’approccio culturale alla contrattazione.

2. utilizzare tutte le opportunità che il nuovo sistema contrattuale e i recenti rinnovi dei CCNL, insieme agli ultimi accordi interconfederali, ci mettono a disposizione per sviluppare al meglio la bilateralità e la contrattazione a livello territoriale ed aziendale.

E’ nostra intenzione, quindi, favorire un confronto, a livello territoriale, per contribuire a rafforzare ed estendere la bilateralità,  a partire dai settori in cui è assente o carente, puntando a realizzare una maggiore articolazione territoriale per dare applicazione e rendere effettive le prestazioni già previste dagli enti bilaterali nazionali e regionali. 

Il nuovo modello contrattuale punta proprio sulla diffusione della bilateralità anche attraverso il potenziamento della contrattazione decentrata e di prossimità, e ha consentito di realizzare, nei recenti rinnovi contrattuali, importanti innovazioni con l’introduzione ex novo di capitoli sulla bilateralità e sul welfare contrattuale, che dovranno trovare sostegno e diffusione nella contrattazione di 2° livello, intesa come nuovo baricentro dell’azione sindacale.

In buona sostanza la bilateralità, da patrimonio di alcune categorie e di ambiti di contrattazione interconfederale, dovrà diventare una realtà estesa all’intero panorama contrattuale.

Tutto ciò richiede un salto di qualità nelle relazioni industriali a tutti i livelli e, da parte nostra, un notevole impegno organizzativo e formativo, capace di cogliere tutte le potenzialità contenute nella recente riforma della contrattazione e, partendo dal livello aziendale, costruire una bilateralità di nuova generazione.

Avviamo, quindi, una riflessione sulla contrattazione e sul contributo che gli enti bilaterali possono dare, con l’obiettivo di aprire una nuova stagione di confronto a livello territoriale ed aziendale che dia forza alla bilateralità per diffonderla ed adeguarla ai nuovi compiti ed alle nuove prospettive della nostra realtà socio-economica.

Dalla bufera che sta sconvolgendo l’economia mondiale dobbiamo essere capaci di trarre utili lezioni.

Tra queste la consapevolezza dei necessari cambiamenti nelle relazioni sindacali del nostro Paese.

L’attuale fase recessiva dell’economia impone una contrattazione di tipo partecipativo con l’obiettivo di avvicinare il processo contrattuale al processo decisionale dell’impresa, chiamando il sindacato ad assumersi responsabilità e a misurarsi con i problemi anche duri del cambiamento.

Il nuovo sistema di relazione sindacali e di assetti contrattuali rappresenta un contributo determinante per cogliere meglio e più velocemente i cambiamenti economici e sociali in atto e fronteggiare la difficile congiuntura caratterizzata dalla crisi di competitività, dalla caduta di produttività, dalla scarsa crescita, dalla precarietà del lavoro.


Le trasformazioni che stanno avvenendo nell’economia e nella società e le conseguenze sui sistemi di welfare fanno emergere una nuova domanda di tutela, salute e benessere, mettendo peraltro in rilievo il crescente divario tra i costi dei sistemi di protezione sociale e le risorse disponibili. 

Si tratta di esigenze sempre più avvertite dai lavoratori, del tutto consapevoli della necessità di ricorrere ai nuovi strumenti di protezione sociale.

La Bilateralità, sia pure ancora avversata da una certa parte sindacale avvezza ad insensate battaglie di retroguardia, rappresenta ormai un tratto distintivo, peculiare e qualificante del nostro sistema di relazioni industriali

Sviluppatasi negli ultimi anni sulla base della contrattazione interconfederale, di settore, di territorio e di riconoscimenti legislativi, la Bilateralità si è dimostrata uno strumento formidabile ed innovativo per ampliare le tutele. 

La Bilateralità è strategica per la Cisl, perché rappresenta l’evoluzione in senso partecipativo della contrattazione collettiva e delle relazioni sindacali e perché necessaria per integrare e migliorare le politiche pubbliche per la tutela sociale dei lavoratori.

Da patrimonio di alcune categorie, la Bilateralità sta diventando sempre di più una realtà estesa e declinata in tutte le sue articolazioni, completando e prolungando la capacità di tutela contrattuale del sindacato.

Allo stesso modo la contrattazione che si svilupperà al 2° livello dovrà diventare, nel territorio, lo strumento che aiuta i lavoratori e il sistema delle imprese a rispondere più efficacemente  alla crisi.

La crisi ha determinato una situazione nella quale la riflessione sulla bilateralità, la sua articolazione sul territorio ed il funzionamento dei suoi organismi non è più rinviabile.

Nata per affermare o rendere effettivi diritti retributivi e di welfare altrimenti difficilmente esigibili in settori come edilizia, agricoltura, commercio e artigianato, si è poi diffusa anche a settori più ricchi e ad alta presenza sindacale, con funzioni integrative del welfare pubblico.  

Pur tuttavia l’esperienza della Bilateralità non appartiene nella medesima misura a tutti i settori produttivi del nostro paese.

Le esperienze bilaterali più strutturate ed avanzate appartengono a quei settori connotati dalla frammentazione produttiva e dalla discontinuità dell’impiego con oggettive difficoltà ad organizzare la rappresentanza associativa e negoziale, costrette per questo a ricercare forme di tutela collettiva diversa da quelle che caratterizzano la grande industria sulla quale si è forgiato il nostro sistema di welfare e di relazioni industriali.

Da quando è nata la Bilateralità è una pratica in cui le parti si impegnano a sottrarre al conflitto alcune tematiche che ritengono di comune interesse e su cui decidono di poter operare congiuntamente, con l’obiettivo di offrire alle imprese e ai lavoratori l’opportunità di usufruire di servizi, finanziamenti e strumenti a sostegno dello sviluppo professionale, erogazioni a sostegno del reddito, credito agevolato, welfare integrativo. 

Con la recente evoluzione delle dinamiche che caratterizzano le relazioni industriali, si assiste ad una costante elevazione del ruolo degli enti bilaterali, poiché si ritiene che tali organismi siano in grado di realizzare una funzione molto importante nell’ambito delle politiche di welfare.

L’ha compreso anche il legislatore che, nel tempo, ha contribuito ad estendere le competenze e rafforzare il ruolo degli enti bilaterali.

Oggi la bilateralità sta dimostrando di essere matura per gestire, nell’interesse dei lavoratori, temi di grande rilievo sociale, come la sicurezza sul lavoro, la previdenza e la sanità integrativa, il contrasto al lavoro sommerso, la formazione, gli ammortizzatori sociali, le politiche attive per le figure più deboli del mercato del lavoro, alfabetizzazione linguistica e civico culturale degli immigrati.

Ci sono tutte le potenzialità per andare oltre affrontando con maggiore determinazione temi quali: incontro tra domanda e offerta di lavoro, gestione mutualistica di fondi per l’integrazione del reddito nei settori non coperti dalla cassa integrazione, certificazione dei contratti di lavoro, gestione delle controversie.

E’ un ambito di impegno che interpreta alla perfezione la cultura ed i valori della Cisl.

Impegno e sfide a cui la nostra organizzazione non si è mai sottratta, neanche a fronte dei rischi di strumentalizzazione e di concorrenza sul consenso. 

Sfide difficili, ma non impossibili, se affrontate in modo convinto ed originale che vede nel territorio, nella dimensione collettiva e nella bilateralità gli ambiti naturali in cui collocare le sfide stesse.

Si tratta di assumerci maggiori responsabilità, capitalizzando le preziose esperienze fin qui realizzate, al fine di governare ed integrare tra loro le tutele nel mercato del lavoro nonché quelle di welfare integrativo, anche con la gestione bilaterale di risorse pubbliche, sul modello dei fondi interprofessionali.

Per facilitare il compito ai protagonisti della tavola rotonda che seguirà è utile riprendere sinteticamente alcuni contenuti che caratterizzano i sistemi bilaterali. 

Questo consentirà di cogliere gli aspetti essenziali della evoluzione in materia di contrattazione collettiva, con particolare riferimento al secondo livello, e di evidenziare omogeneità e peculiarità delle singole esperienze  e, nel contempo, stimolare ulteriori spunti di riflessione.


Assai variegate sono le forme di bilateralità per denominazione, tipo e provenienza delle risorse, ambito d’intervento, spaziando dal livello aziendale a quello territoriale e nazionale.

Caratteristica fondamentale degli enti bilaterali è il fatto di essere istituiti e disciplinati dalla contrattazione collettiva, che rappresenta la fonte primaria di regolazione e di indirizzo. 

Tratto distintivo è la regola della pariteticità sia ai fini della composizione dell’ente sia per la gestione e la presa di decisioni, dovendo queste essere assunte necessariamente con il consenso di entrambi le parti sociali rappresentate.


Nuovi organismi a composizione paritetica che appartengono alla famiglia degli enti bilaterali rappresentano ormai una costante di tutti i rinnovi contrattuali. Non c’è ambito di tutela e di protezione sociale in cui non siano presenti enti bilaterali con funzioni integrative e complementari.

Nel settore edile, per neutralizzare le caratteristiche strutturali che influenzano negativamente le possibilità di aggregazione sindacale dei lavoratori, di radicamento del sindacato nei luoghi di lavoro, di svolgimento della contrattazione collettiva, di controllo e riaggregazione del mercato del lavoro, la contrattazione territoriale ha avviato la costituzione di enti bilaterali fin dai primi decenni del secolo scorso e l’attuale sistema ha la struttura più articolata e le funzioni più ampie e complesse di tutti i sistemi bilaterali costituiti in altri settori produttivi.

Le Casse Edili sorgono infatti come strumento per favorire alcune prestazioni contrattuali, quali: il trattamento economico per ferie, gratifica natalizia, anzianità, altrimenti difficilmente usufruibili in tale settore. 

A queste si sono poi aggiunte altre prestazioni quali: l’integrazione del trattamento economico per malattia ed infortunio e l’assistenza sanitaria integrativa.

Il modello, incentrato sulle casse edili a livello provinciale, vede la contemporanea presenza di altri organismi bilaterali a seconda dell’ambito d’intervento quali: Enti scuola nel campo della formazione professionale, Comitati paritetici territoriali per la sicurezza del lavoro ed i rispettivi collegamenti nazionali.

 
Caratteristica della bilateralità in edilizia è il processo evolutivo dal basso. 

I tre sistemi si sono sviluppati e diffusi innanzitutto a livello territoriale e questa caratteristica, unita all’autonomia con la quale tale livello negoziale ha a lungo operato, ha fatto emergere l’esigenza di coordinare i diversi organismi paritetici territoriali da parte di strutture nazionali ed omogeneizzare i modelli di governance.


Nell’artigianato, comparto dove si è sviluppato molto il sistema della bilateralità, a partire dall’esperienza delle Casse Mutue Artigiane per l’integrazione di malattia ed infortunio, per garantire un minimo di protezione in un settore privo di ammortizzatori sociali, si è previsto l’istituzione di un Fondo intercategoriale a livello regionale per il sostegno al reddito dei lavoratori delle imprese interessate  da sospensioni temporanee.

La mancata riforma degli ammortizzatori sociali mostra tutta la parzialità di un sistema d’interventi ancora fortemente differenziato nel grado e nell’estensione delle tutele.

Con gli interventi sugli ammortizzatori sociali, recentemente varati dal Governo con le misure anti crisi, gli enti bilaterali trovano una più adeguata valorizzazione e, di fatto, assumono un ruolo diretto in materia di ammortizzatori sociali in termini di complementari all’intervento pubblico.

Gli ultimi accordi interconfederali per il settore artigiano hanno potenziato il ruolo sussidiario degli enti bilaterali sui temi del sostegno al reddito, della formazione, del mercato del lavoro, della sanità del welfare integrativo, di previdenza complementare, della rappresentanza sindacale, dei rappresentanti territoriali per la sicurezza.

Esperienze analoghe sono presenti nel settore del terziario e del credito.

La bilateralità ha trovato nel settore del terziario e dei servizi un terreno fecondo di sviluppo della formazione e qualificazione del personale, di certificazione, di conciliazione e arbitrato, di interventi a sostegno al reddito dei lavoratori, della tutele della salute, riducendo fortemente la conflittualità sociale.

Anche l’agricoltura si è storicamente caratterizzata per la presenza di forme di tutela bilaterale: dalle casse extra legem degli anni ’50 per indennità integrative in caso di malattia, infortunio, maternità, all’istituzione, nell’ultimo decennio, di fondi integrativi in materia sanitaria e pensionistica.

Ulteriore terreno di sviluppo della bilateralità è quello della formazione professionale, sia in relazione alla gestione dei contratti a contenuto formativo, sia alle esperienze di formazione continua, rispetto alle quali il modello degli enti bilaterali è stato valorizzato dal legislatore prevedendo a carico delle imprese un contributo pari allo 0,30% della retribuzione.

Altro importante ruolo svolto dalla bilateralità è in materia di sicurezza sul lavoro.

Lo sviluppo di azioni inerenti la salute e sicurezza del lavoro rientra tra le attribuzioni tipiche degli enti bilaterali previste dalla contrattazione collettiva e dalla legge.

Le modalità di costituzione e le funzioni di tali “organismi paritetici”, insieme al sistema di rappresentanza(rls/rlst), sono specificati da vari accordi interconfederali. 

Importanti sono quelli firmati lo scorso settembre con Confapi e le Associazioni Artigiane, applicative del D.lgs. 81/08 in materia di salute e sicurezza, che ne hanno potenziato il ruolo e confermato l’articolazione a livello nazionale, regionale e provinciale.

Agli Organismi paritetici territoriali sono affidate funzioni di orientamento e promozione di iniziative formative, nonché di prima istanza per le controversie sulla rappresentanza.

Con l’art. 51 del D.lgs. 81/2008, tra l’altro, si aggiunge quella di supporto al sistema delle imprese nell’individuazione di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e a migliorare la tutela della salute e sicurezza sul lavoro.

Strettamente collegato al tema di una maggiore sicurezza del lavoro è il ruolo che può giocare la bilateralità per contrastare il lavoro nero ed irregolare.


Ancora una volta il settore edile ha fatto da battistrada a tutti gli altri settori introducendo l’obbligo, per le aziende che partecipano ad appalti pubblici o che usufruiscono di finanziamenti  e provvidenze pubbliche, di produrre il Documento Unico di Regolarità Contributiva.


Una rivoluzione che contribuirà in maniera rilevante, in tutti i settori, a recuperare alla regolarità migliaia e migliaia di imprese.

L’ampliamento dei compiti e delle prerogative degli enti bilaterali in ambiti inediti, quali la certificazione dei rapporti atipici e di intermediazione nell’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, sono temi abbandonati da tempo e poi ripresi dalla legge 30/2003 e congeniali alle caratteristiche ed al ruolo della bilateralità.

Temi che vanno ripresi con maggiore determinazione.

In particolare sul ruolo del sindacato nel mercato del lavoro, quale soggetto che concorre alla costruzione di politiche attive del lavoro e dove la bilateralità può rappresentare un utile strumento di sostegno.

L’obiettivo è quello di rafforzare l’insieme delle tutele nel mercato del lavoro per fronteggiare le conseguenze negative indotte da una flessibilità senza adeguate sicurezze, tanto in termini di sostegno al reddito, quanto alla fruizione di tutti gli interventi finalizzati al reinserimento.

Questi, in particolare, sono temi destinati ad alimentare, all’interno delle Confederazioni, il dibattito tra conflitto e partecipazione, tra contrattazione e servizi, tra nuove forme di cittadinanza sociale e strumenti di rappresentanza.

In ogni caso, la rappresentanza del mondo del lavoro, quale esso ci appare oggi, richiederà la capacità di mettere in campo azioni che sappiano farsi carico dei bisogni e delle aspettative dei soggetti che transitano in un mercato del lavoro più mobile rispetto al passato.

Abbiamo visto, passando in rassegna ruolo e funzioni della bilateralità, come quasi tutti i temi trattati coincidono esattamente con quelli che la contrattazione nazionale e gli accordi interconfederale affidano a quella aziendale e territoriale.

Anzi, possiamo affermare che il sistema della bilateralità, attraverso i “fondi”, gli “osservatori”, gli “organismi” e le “banche dati” costituiti a livello provinciale, rappresenta una fonte preziosa per orientare e qualificare la contrattazione di 2° livello soprattutto in tema di occupabilità, formazione e riqualificazione professionale, salute e sicurezza, sostegno al reddito, lavoro somministrato, contrasto al lavoro irregolare, previdenza e assistenza sanitaria complementare.

Inoltre i contratti nazionali, l’accordo interconfederale del 28 giugno, l’art. 8 e la stipula definitiva del 21 settembre, hanno ampliato e diversificato gli ambiti del 2° livello, confermando e rafforzando lo spostamento del baricentro della contrattazione collettiva verso gli accordi aziendali e territoriali.

L’efficacia erga omnes degli accordi aziendali e vincolanti per tutte le Organizzazioni firmatarie, se approvati a maggioranza; le regole che certificano la rappresentatività dei Sindacati; la possibilità di deroga ai contratti nazionali per gestire situazioni di crisi o per favorire investimenti finalizzati allo sviluppo economico ed occupazionale dell’impresa; rappresentano importanti innovazioni ed un punto fermo per il sistema di relazioni sindacali nel nostro paese. 


Siamo nelle migliori condizioni perchè abbiamo a disposizione un menù ampio e diversificato di strumenti e di opzioni per sviluppare, nel nostro territorio e nelle nostre realtà aziendali, una contrattazione in grado di fronteggiare la crisi e le emergenze occupazionali,  di rafforzare la capacità competitiva del nostro sistema produttivo, aumentare le tutele professionali, salariali, assistenziali e previdenziali.


Tutto questo dovrebbe favorire una stagione di contrattazione di 2° livello diffusa e per certi versi obbligatoria ed esigibile, coerente con il nuovo modello contrattuale. 
Il nostro impegno, quindi, si dovrà concentrare in particolare intervenendo sul sistema aziendale di informazione e consultazione; sulla classificazione delle figure professionali aziendali in ragione delle conseguenze che derivano dalle innovazioni tecnologiche ed organizzative; sul salario variabile basato sul principio del reciproco vantaggio privilegiando produttività, efficienza e qualità; sulla tutela della salute e sicurezza in azienda finalizzata alla drastica riduzione degli infortuni e delle malattie professionali; sulla contrattazione territoriale a copertura delle situazioni in cui non è possibile effettuare la contrattazione aziendale.
In conclusione possiamo affermare che, le nuove regole sulla contrattazione, fortemente volute dalla Cisl, possono favorire lo sviluppo, migliorare le condizioni dei lavoratori all’interno ed all’esterno dei luoghi di lavoro, aumentare la competitività delle imprese, attraverso l’innovazione e la formazione di qualità e, nel contempo, offrire risposte adeguate alle questioni salariali.

Noi crediamo che un modello di relazioni sindacali e di contrattazione ispirato ai principi della sussidiarietà territoriale, della partecipazione e della bilateralità, rappresenti la soluzione più adeguata per superare ogni residua cultura antagonista ed un contributo determinante per ricostruire il clima di fiducia tra le parti e di rinnovata coesione sociale, una virtuosa alleanza tra capitale e lavoro sui temi dello sviluppo e della giustizia sociale, precondizione necessaria per la crescita economica ed occupazionale. 

Per la Cisl, la cultura della partecipazione e della solidarietà, da elemento valoriale si è trasformata in azione politica, trovando la propria bussola comportamentale nell’etica del bene comune e nell’assunzione di responsabilità, esaltando la dialettica e considerando il ricorso al conflitto come l’estrema ratio. 

La strada è proprio quella della partecipazione.

Attraverso questa strada la Cisl ha rinvigorito la propria natura di sindacato democratico, forte delle sue radici sindacali riformiste ed autonome, in continuità con le intuizioni strategiche sulla contrattazione, frutto della lungimiranza dei nostri padri fondatori, diventando indiscutibilmente riferimento fondamentale nei processi sociali ed economici del nostro Paese.
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